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Premessa


Quaranta racconti e storie briosi nei quali le donne sono protagoniste, costruiti mixando fatti reali e immaginari, trasposti in tempi e/o luoghi diversi con personaggi reali e di fantasia.


I racconti e le storie hanno una base di verità originale derivata da esperienze personali, di amici e conoscenti e da fatti di cronaca. Di seguito, in estrema sintesi, la trama di una dozzina di questi:


Chiara trova per caso un vecchio rullino fotografico e, incuriosita, lo fa sviluppare e stampare. Nelle foto riconosce il marito in un paese esotico in compagnia di una bionda e giovane ragazza. Ottenuti con uno stratagemma luogo e circostanze, costringe il marito a confessare il tradimento.


A Nairobi, un manager incontra Grace, bellissima ragazza di colore della quale s'innamora nonostante sia un'escort. Decide di farle cambiare vita e fa in modo che torni a scuola. Terminati gli studi, le trova un lavoro in Italia dove diviene la sua amante.


Elisa, brillante e ricca signora della Milano bene, muore a seguito di un infarto in salotto, presente il marito che viene accusato di mancato soccorso dai parenti della moglie. L’accusa è basata su una nota poco comprensibile lasciata sull’iPad della defunta. Per non essere denunciato, il marito viene costretto a rinunciare all’eredità.


Valentina, avvenente badante ucraina, allo scopo di impossessarsi delle sostanze di due coniugi, prima irretisce il marito, poi, con uno stratagemma originale, elimina l’anziana signora. Scoperta e condannata, una volta uscita dal carcere sposa il marito della defunta.


Valeria, giovane vedova messicana, si innamora di un ingegnere italiano con cui il padre ha combinato il matrimonio all’oscuro della figlia, lo sposa, poi lo lascia per un coetaneo.


Elli, ragazza olandese, conosce Guido, studente di ingegneria in Olanda per uno stage. I due si piacciono molto ed escono assieme per lunghe passeggiate e qualche bacio fino al giorno in cui il padre di Elli, conosciuto Guido, consente loro la libertà di godere dell’intimità della casa. 


Elvira scopre di possedere un olfatto straordinario perché riesce a percepire le emozioni delle persone attraverso gli odori che emanano come se avessero un proprio profumo, un'essenza che traduce le loro personalità e emozioni interiori. Lascia il lavoro e apre un laboratorio dove crea profumi personalizzati che catturano l’essenza delle perso-ne e raccontano la loro storia.


Daniela, bellissima ragazza ventiseienne, irretita dal suocero, vedovo, divorzia, lo sposa e alla fine lo gabba con un giovane gioielliere.


Laura, in vacanza con il marito, fa una scappatella con un chirurgo che si trova nello stesso albergo per un convegno.


Sofia, grande appassionata di tennis, è convinta di avere influenzato a distanza il risultato di un set di una finale di torneo a favore di una delle due campionesse. L’amica del cuore la convince che è stata una grande coincidenza e, forse, è stata solo fortunata, anche se non molto, poiché la finale è stata vinta dall’altra campionessa.


Elena si vendica con un giovane ufficiale che non ha corrisposto alle sue lusinghe inviandogli un bidone di latta al circolo ufficiali.


Gabriella, dopo avere portato a termine con destrezza un furto di argenti nella casa di due anziani coniugi, viene individuata grazie a una brocca d’argento di origine messicana venduta ai ricettatori.
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La moglie nuora
(Daniela)


Luca, bell’uomo sui sessant’anni, ancora molto attivo e sportivo, era proprietario di una rinomata fabbrica di viti e bulloni cui dedicava ormai solo metà del suo tempo, destinando l’altra metà alle attività sportive: golf, nuoto, sci e, d’estate, barca a vela. Vedovo, viveva da solo nella bella villa di famiglia. Coltivava un fisico di tutto rispetto, asciutto e aggraziato, a differenza di Giovanni, il figlio trentaduenne, sposato da due anni con Daniela, che lavorava senza grande convinzione nella bulloneria. Giovanni non praticava sport se non qualche rara partita di calcetto con gli amici coi quali aveva passato la giovinezza prima di conoscere la futura moglie. Non avere ancora avuto figli era un cruccio per Daniela, ma non per Giovanni che si diceva desideroso di godere della libertà, ancora per qualche tempo.


Daniela era un’attraente ragazza ventiseienne, un fiore nel vero senso della parola. Non aveva bisogno di truccarsi tanto il viso era stupendo né portare il reggiseno tanto i seni erano perfetti. Aveva gambe lunghe e affusolate e il lato “b” alto e modellato come quello di molte ragazze africane. Luca si rese conto direttamente di tanta grazia il giorno in cui entrò senza bussare nello spogliatoio della piscina della villa mentre la nuora stava indossando un costume da bagno. Daniela non si era preoccupata, dopotutto era suo suocero, e, senza fretta, aveva terminato di indossarlo in sua presenza. Luca fu colpito dalla visione di Daniela e ne ebbe un grande turbamento: aveva fantasticato sul fisico della nuora ma non aveva mai avuto l’occasione di vedere tutto quel ben di Dio. Fu un colpo di fulmine. Si innamorò di Daniela e da quel momento desiderò fare l’amore con lei. E Giovanni? Non aveva un grande concetto del figlio. A differenza degli altri due, Marco e Gabriella, che lavoravano e vivevano da tempo in altre città - Marco nella finanza, a Londra, e Gabriella col marito e il figlio ad Ancona, nel settore oceanografico - Giovanni non si era mai dato molto da fare. Il colpo della vita era stato il matrimonio con Daniela. Nel lavoro non si era ancora distinto nonostante fosse il figlio del proprietario.


Così Luca non si sentì tanto in colpa nel desiderare la nuora sebbene ogni tanto gli rigirava nel cervello il comandamento “Non desiderare la donna d’altri” e ciò, essendo religioso, gli dava qualche remora. Si mise così a fare, se si può dire, una corte discreta a Daniela, senza forzare, in modo che lei sapesse e gli altri, figli, amici e servitù non capissero. Piccoli regali, complimenti gentili su quanto da lei indossato o fatto, l’offrirsi d’accompagnarla in centro con l’auto per fare acquisti - Giovanni e Daniela abitavano fuori città, in campagna -. Fu proprio durante una scorta che, arrivati in centro, Luca chiese alla nuora di accompagnarlo a una gioielleria di fiducia per acquistarle il regalo del compleanno che sarebbe caduto dopo due settimane. Daniela fu colpita dall’invito, il primo da quando aveva conosciuto Giovanni, e seguì Luca nella gioielleria dove le regalò una lunga collana di perle naturali e oro. Un oggetto di grande valore che una persona non molto competente avrebbe potuto scambiare per una bigiotteria, nonostante costasse diverse migliaia di euro. Così, quando Giovanni notò il nuovo gioiello, Daniela rispose che si trattava di una bigiotteria ben riuscita che aveva acquistato di saldo. E tutto finì lì. Suocero e nuora continuarono a frequentarsi sempre più, senza che nessun altro si insospettisse. Alcuni pensarono che Luca avesse più tempo a disposizione perché Giovanni aveva aumentato molto il suo impegno in fabbrica: rientrava a casa alle nove di sera, lavorava di sabato e talvolta la domenica. Diceva che i clienti non dovevano attendere.


Essendo Daniela sempre più sola, Luca propose a Giovanni e a lei di lasciare la casa in campagna e trasferitisi nella villa di famiglia dove Daniela avrebbe potuto avere più compagnia. Giovanni accettò con slancio perché la villa si trovava a poco più di un chilometro dalla fabbrica e ciò gli avrebbe permesso di andare e tornare dal lavoro in poco tempo. Daniela non fece obiezione. Luca stava imbastendo la ragnatela: aveva tirato i fili di sostegno che convergono al centro e ora era pronto a tessere la trama a spirale, per catturare chi sapeva.


Trasferitisi gli sposi nella villa, Daniela e Luca ebbero più occasioni di stare insieme. Con la bella stagione si moltiplicarono le possibilità di frequentazione con l’uso della piscina, i bagni e lo spogliatoio. Daniela si sentiva lusingata dalle attenzioni e dai regali di Luca e, a dimostrazione dell’apprezzamento delle sue gentilezze, in qualche occasione lasciò che la scorgesse, di sfuggita, senza veli, nello splendore dei suoi anni e, in altre, la abbracciasse. Un giorno, dopo il bagno, al bordo della piscina. Luca spiegò a Daniela il suo stato d’animo: «Sono passati dieci anni dalla scomparsa di mia moglie e in tutto questo periodo non ho toccato donna. Sono ancora in gamba, nonostante l’età, e tu hai risvegliato in me un desiderio assopito da tempo. Potresti essermi di grande aiuto: toccherei il cielo con un dito se, anche una sola volta, potessi fare l’amore con una ragazza magnifica come te, per la quale provo un forte desiderio e che sogno ogni notte!».


Daniela, in segreto compiaciuta dalle parole di Luca e dalla rappresentazione dei suoi sentimenti, rispose ringraziando per i complimenti ma di non potere accogliere l’invito che andava al di là della relazione poco più che platonica che li legava da qualche tempo. Era la moglie di Giovanni, suo figlio, che non meritava un simile trattamento. Luca insistette molto garbatamente: «La richiesta non sottintende una relazione durevole. Come detto, si tratterebbe di una volta sola, un episodio che sarebbe noto solo a noi due e di cui nessuno verrebbe a sapere. Sarei l’uomo più felice del mondo». Dietro la garbata insistenza di Luca, Daniela non sapeva come comportarsi. Sicuramente la cosa non sarebbe trapelata perché entrambi non ne avevano alcun interesse. Inoltre, non sarebbe stato un grave peccato perché non si sarebbe trattato di fare l’amore con un estraneo ma con Luca, che era pur sempre della famiglia. Il giorno dopo Daniela confermò a Luca la disponibilità: «E sia, però, per una volta sola, poi …. amici come prima». Luca fu felicissimo della risposta e le propose il successivo mercoledì pomeriggio, quando la servitù sarebbe stata in riposo settimanale. E così fu. Il giorno stabilito si incontrarono nella camera matrimoniale principale della villa e passarono un pomeriggio bellissimo.


Essendo l’accordo valido per una volta sola, quel pomeriggio Luca non perse un colpo e di colpi ne portò a segno almeno tre. Daniela, che aveva conosciuto solo Giovanni, rimase impressionata da tanta potenza e, rapita dall’ars amatoria di Luca, espresse nel modo più affettuoso il riconoscimento per tale superba attuazione. A sua volta, a dimostrazione del suo apprezzamento, Luca le regalò una Smart che da tempo Daniela aveva desiderato per muoversi autonomamente. Luca spiegò a Giovanni di avere pensato di venire incontro diretta-mente al desiderio di Daniela, in modo che l’acquisto non pesasse sul loro bilancio famigliare.


Qualora pensaste che la faccenda sia terminata così, sbagliereste, come si dice... di grosso. La sempre garbata ma decisa insistenza di Luca e, soprattutto, il ricordo, da parte di Daniela, di un lungo e duraturo piacere, mai riscontrato prima, li portarono a incontrarsi spesso, quasi sempre nel pomeriggio di mercoledì, libero dalla servitù. In più, di quando in quando, in altro giorno della settimana, si recavano a pranzo in un paesino fuori città, lontano da occhi indiscreti, presso una locanda, dove si riposavano qualche ora dopo il pranzo.


Giovanni, preso come non mai dalla frenesia del lavoro, trascurava sempre più la moglie, felice che avesse acquisito più confidenza con il padre e non sospettando ciò che stava accadendo. Trascorsi alcuni mesi di ménage à trois, Luca decise di chiedere a Daniela di diventare la sua donna. Come fare per convincerla? A seguito di delicati sondaggi, concluse che Daniela avrebbe acconsentito solamente se l’avesse sposata. E come? Escluse innominabili alternative, l’unica possibilità sarebbe stata il divorzio. E nessuno avrebbe dovuto pensare che causa del divorzio fosse la loro relazione. Quindi il divorzio doveva essere concesso per colpa di Giovanni. Ma per quale colpa? Lavorare troppo o non essere molto affettuoso con la moglie difficilmente sarebbero stati considerati elementi sufficienti per ottenere il divorzio.


A questo punto Luca decise di assegnare a un’agenzia investigativa l’incarico di acquisire informazioni sull’attività del figlio. Dopo un mese, il responsabile dell’agenzia presentò a Luca un rapporto da cui emerse che le partite di calcetto erano uno dei pretesti per incontrare Lorenzo, l’amico con il quale Giovanni intratteneva da anni una relazione! Sebbene la notizia del figlio gay non fosse stata assolutamente gradita da Luca, fu comunque una manna per i due amanti perché avrebbe consentito a Daniela di motivare la richiesta di divorzio. Avrebbe lasciato Giovanni senza alcun rimpianto, con gratitudine nei confronti di Luca per averla salvata da un futuro infelice.


Daniela chiese a Giovanni un incontro in presenza di Luca. Esordì dicendo: «Ho saputo che intrattieni con Lorenzo una relazione che risale ai tempi del liceo, tresca che mi hai sempre nascosto. La tua tendenza spiega perché in due anni di matrimonio abbiamo avuto pochi rapporti e non sono rimasta incinta. Non ho alcuna intenzione di continuare con un marito che si divide tra me e l’amico e per questo chiederò il divorzio al più presto. Sono certa che me lo concederai, senza problemi, per fare chiarezza nei nostri rapporti, una volta per tutte». Luca, presente per volere di Daniela, a supporto disse solo poche parole: «Se questa è la situazione, peraltro a me non nota, non vedo altra alternativa al divorzio. Giovanni non puoi tenere il piede in due scarpe! Lascia libera Daniela!». Giovanni, sorpreso dell’atteggiamento di entrambi, rispose che ci avrebbe pensato e dato una risposta nel giro di un paio di giorni. Il giorno seguente Luca lo incontrò e gli promise che se avesse accettato di concedere il divorzio l’avrebbe nominato amministratore delegato della società. In più, essendo giunto il tempo di ritirarsi dall’attività, pur mantenendo simbolicamente la carica di Presidente, gli avrebbe ceduto gratuitamente il sessanta per cento delle azioni della società - che possedeva integralmente -, lasciando il venti per cento a ciascuno dei fratelli. Giovanni, dopo avere consultato Lorenzo, accettò di concedere il divorzio. Era tale l’amore per Daniela che, per averla tutta per sé, Luca aveva ceduto l’azienda creata e sviluppata in quarant’anni di lavoro. Unico grande beneficio immediato, derivante dalle concessioni fatte a Giovanni, fu il privilegio di passare ancora più tempo con lei. Daniela continuò a vivere nella villa mentre Giovanni si trasferì con Lorenzo nella casa fuori città dove aveva vissuto con Daniela.


Ottenuto il divorzio, dopo un anno di rapporti discreti, più che altro per salvare la reputazione della famiglia, il padre sposò l’ex nuora. Per acconsentire al matrimonio, Daniela chiese e ottenne che le fosse intestata la proprietà della villa e assegnata una rendita mensile di diverse migliaia di euro, sotto forma di vitalizio. Nove mesi dopo il matrimonio nacque Gianluca: il bambino era figlio di Luca, di cui avrebbe potuto essere nipote e fratellastro di Giovanni, di cui avrebbe potuto essere figlio. Luca era rinato a nuova giovinezza, fiero di essere ancora padre, nonostante l’età, e di avere per moglie una donna affascinante che tutti gli amici gli invidiavano. Un giorno, uno di questi gli fece uno strano discorso a proposito delle signore che vanno a fare acquisti e che talvolta chiedono il suggerimento di un amico su cosa comperare. «Vuoi dire amica, immagino». «No, amico».
Insospettito dal discorso, il giorno seguente Luca seguì Daniela al centro della città dove si era recata, come altre volte, a fare acquisti dopo avere lasciato Gianluca alla Tata. Aveva detto a Luca che non sarebbe tornata per pranzo perché aveva un impegno con un’amica. Luca parcheggiò l’auto e seguì Daniela che, lasciata la Smart, raggiunse i portici della piazza, entrò nella gioielleria dove tempo addietro le aveva acquistato la collana di perle e, dopo qualche minuto, uscì dal negozio con Enrico, il figlio del gioielliere. Luca pedinò la coppia fino al garage dove era parcheggiata l’auto di Enrico e li vide andarsene. Non fece in tempo a seguirli perché aveva lasciato l’auto a un centinaio di metri di distanza dal garage.


La settimana seguente Luca pedinò di nuovo Daniela che gli aveva detto che sarebbe andata a fare acquisti e poi a pranzo con un’amica. Questa volta lasciò l’auto in prossimità del garage usato dal figlio del gioielliere e quando i due, lasciata la gioielleria, salirono insieme sull’auto, li seguì con la sua, mantenendosi a rispettosa distanza. Lasciarono la città in direzione a lui nota, giungendo poco tempo dopo alla locanda dove aveva passato bellissimi pomeriggi con Daniela prima del loro matrimonio!









La trattativa
(Stella)


Correva l’anno 1984, in Unione Sovietica, un anno prima dell’avvento della Glasnost, la trasparenza. Nel mese di marzo, su un jet executive, sei posti passeggeri, più i piloti e una hostess, in volo da Mosca a Milano, via Varsavia, si stava concludendo una partita a scopone. Da una parte Enrico e Daniele, rispettivamente presidente e amministratore delegato di un noto gruppo di zuccherifici con sede a Bologna; dall’altra Stefano, presidente di una delle più conosciute società di costruzioni milanesi, e Cesare, amministratore delegato di una società di ingegneria internazionale con base a Milano. Bologna contro Milano, verrebbe da dire.


«Settebello!».


«Scopa!».


«Settebello cento scope».


«Contiamo i punti: noi: ori, carte, una scopa, voi: primiera e settebello. Abbiamo vinto!».


La vittoria andò ai milanesi per 21 a 19 punti. Una vittoria di misura che faceva seguito al grande successo nella conclusione della trattativa con l’Agenzia di Stato sovietica per il commercio estero, delegata alla negoziazione dei contratti internazionali. Alla vittoria a scopone seguì un brindisi con vodka ghiacciata offerto dalla hostess.


Enrico, questa volta, in previsione della possibile conclusione della trattativa, aveva pensato di affittare un jet executive - la cui spesa sarebbe stata poi suddivisa con gli altri compagni di volo - invece di sobbarcarsi il solito viaggio via Vienna, più lungo e con orari di imbarco fissi. Inoltre, sul jet avrebbe messo a punto con i colleghi la strategia della trattativa che questa volta sperava si sarebbe conclusa bene. Il gruppo degli zuccherifici era il leader del consorzio creato con le altre due aziende per promuovere, presentare l’offerta e trattare l’acquisizione del contratto per la realizzazione chiavi in mano di cinque zuccherifici, da costruirsi nei successivi quattro anni presso altrettante città della Bielorussia e dell’Ucraina. Un contratto di 650 miliardi di lire di allora, al cambio circa 325 milioni di euro, che oggi varrebbe più di 500 milioni di euro. Un affare molto rilevante per le tre aziende che avrebbe dato un notevole contribuito ai budget dei quattro anni successivi.


La trattativa, iniziata da più di tre mesi, aveva avuto alti e bassi e, in questo lasso di tempo, i consorziati avevano fatto quattro viaggi a Mosca della durata di 3-5 giorni ciascuno. Negli incontri con la controparte russa erano accompagnati dal rappresentante della Unione degli Zuccherifici Italiani, un italiano da tempo residente a Mosca, e da un interprete russo-italiano. La controparte russa era composta dallo stesso numero di persone: il capo della delegazione era molto esperto nelle trattative e, si seppe poi, i componenti la delegazione avevano un master in commercio internazionale. In una riunione tenuta durante l’ultimo viaggio a Mosca, il capo della delegazione russa aveva chiesto a Enrico un’ulteriore riduzione di prezzo per pareggiare l’offerta alternativa di un gruppo francese, fatta circolare in fotocopia. Sarà stata vera l’offerta francese oppure una messinscena, come si diceva facessero talvolta i russi? Enrico aveva risposto dicendo che, a più riprese, il consorzio aveva già fatto uno sconto del quindici per cento sul prezzo offerto inizialmente, cosa che rappresentava uno sforzo considerevole da parte loro. Fu allora che il capo delegazione concluse dicendo: «Se la vostra offerta iniziale fosse stata più elevata avreste potuto affermare di avere concesso uno sconto maggiore!». Voleva dire che ciò che contava non era l’entità dello sconto ma il prezzo finale. Quella mattina l’incontro finì così e la trattativa fu riconvocata per il giorno seguente.


Nel tardo pomeriggio, dopo avere pranzato, i consorziati rientrarono all’Hotel National, nei pressi della Piazza Rossa, dove erano alloggiati. Stefano disse che quella sera avrebbe cenato con un italiano conosciuto tempo addietro su un volo per Mosca, mentre sapeva che avrebbe telefonato a Stella, una splendida bruna di ventisei anni, originaria di Tashkent, conosciuta durante un precedente viaggio. Compose il numero: rispose la madre alla quale poté solamente dire “Sctella!”, imitando l’accento russo, e a Stella, che parlava discretamente inglese e un po’ di italiano, diede un appuntamento per le otto in un ristorante non distante dal National.


Fece prenotare un tavolo dal concierge dell’hotel e, seguendo il suo suggerimento, si avviò a piedi nonostante la temperatura esterna fosse di -20°. Mentre camminava, il suo pensiero era per Stella, incontrata altre due volte senza riuscire a combinare nulla oltre a un bacio. Giunto al ristorante non dovette attendere molto prima dell’arrivo della bellissima ragazza che si avvicinò al tavolo e sedette senza dare alcun cenno affettuoso di saluto. Il carattere di Stella non era semplice: ricordava una bellissima puledra non ancora domata e ciò rendeva la conquista più ardua ed eccitante. A tavola il colloquio fu limitato a qualche scambio di parole. Dopo la cena, a base di crépes bliny al caviale e panna acida, vodka ghiacciata e un dolce simile alla zuppa inglese, Stella chiese a Stefano di seguirla. Presero un taxi e dopo una ventina di minuti raggiunsero un condominio prefabbricato, tipico della periferia di Mosca. Stella inserì la combinazione in una tastiera posta a lato della porta di ingresso, che si aprì; salirono in ascensore e si fermarono al quinto piano. Entrarono in un appartamento, piccolo per gli standard italiani, discreto per quelli russi: una cucina di modeste dimensioni cui era affiancato un piccolo bagno con water closet separato, un piccolo soggiorno con un accesso all’adiacente camera da letto, della stessa dimensione del soggiorno. Stella preparò un tè e, una volta accomodati su un vecchio divano, iniziò un discorso in inglese, con qualche parola in italiano, che Stefano cercò di seguire: «Voglio lasciare l’Unione Sovietica perché, essendo giovane, sono certa che avrei infinite più opportunità. Unica possibilità per andarmene è sposare un cittadino straniero, così non avrei alcun problema a uscire ed entrare più volte nel paese. Tu Stefano sei la persona che sposerei subito».


Stefano, sorpreso dal discorso e, in particolare, dalla proposta, esitò a rispondere ma alla fine rispose, scandendo bene le parole affinché Stella potesse capire: «Cara Stella, comprendo il tuo stato d’animo e la volontà di fare un passo importante nel lasciare il paese. Capisco che una possibilità concreta sia offerta dal matrimonio con uno straniero che, purtroppo, non posso essere io. Sono sposato con figli, dovrei divorziare da una moglie che conosco dall’università. No, questa strada non è purtroppo percorribile». Stella non la prese bene perché era convinta che Stefano fosse la persona giusta.


Nel frattempo, si era fatto tardi e sarebbe stato difficile trovare un taxi in quella parte della città e Stella gli disse che avrebbero passato la notte nell’appartamento. Nella camera adiacente al soggiorno c’erano due letti singoli. Si tolsero gli abiti e si infilarono sotto le coperte del proprio letto. Verso l’alba Stefano si svegliò e si mise a pensare a come avrebbe potuto andare incontro alle necessità di Stella, perlomeno economiche, in attesa che trovasse una soluzione alle sue aspirazioni. Nel portafoglio aveva poco più di 400 dollari. Ne tenne 100 e rotti per sé, piegò a metà gli altri 300 - a quel tempo rappresentavano quasi tre mesi di uno stipendio medio, in rubli, al cambio parallelo - si alzò e li pose sul tavolino a fianco del letto di Stella. Non appena tornato a letto lei lo raggiunse, in camicia da notte corta, trasparente e molto scollata. Lo abbracciò, lo accarezzò e lo baciò. Ciò mandò in visibilio Stefano che ricambiò con passione l’inaspettata disponibilità di Stella: era, finalmente, la ragazza che aveva desiderato dal primo incontro. Dopo avere fatto l’amore, Stella si alzò e andò in cucina a preparare un caffè. Lui si vestì, la raggiunse, si guardarono a lungo senza parlare, poi si salutarono con un abbraccio affettuoso e un lungo bacio.


Stefano arrivò all’hotel, fece la doccia, tagliò la barba e raggiunse i colleghi al breakfast lounge, come se nulla fosse successo. Dopo colazione si recarono all’Agenzia dove la trattativa proseguì per tutta la mattinata senza arrivare ad alcun risultato. Nel pomeriggio i consorziati presero il volo di ritorno con Austrian Airlines e si salutarono a Milano dopo la solita sosta a Vienna.


Due settimane dopo erano di ritorno a Mosca - era il loro quinto viaggio - questa volta sul jet executive affittato da Enrico, sul quale misero a punto la strategia della trattativa che sarebbe ripresa il giorno seguente. Decisero: (a) un ulteriore ritocco del prezzo pari al sette per cento (b) una riduzione di quattro mesi del tempo di consegna dell’ultimo zuccherificio e (c) un aumento del cinque per cento della produzione garantita, concessioni che si sarebbero dovute spendere man mano col procedere della trattativa. La mattina del giorno seguente ripresero gli incontri con l’Agenzia con una novità imprevedibile: Stella aveva preso il posto di un componente della delegazione. Stefano accennò un sorriso, non ricambiato, addirittura ignorato. La trattativa riprese con difficoltà: il capo della delegazione russa si impuntò su una questione di garanzie che Enrico non riuscì a chiarire bene. Intervenne Stefano che diede una spiegazione che venne accettata, con qualche distinguo. Comunque, la trattativa fu sospesa e rinviata al giorno seguente.


Rientrando in albergo, Stefano trovò un messaggio di Stella con un numero di telefono e la richiesta di essere richiamata al più presto. Cosa che fece ricevendo un invito a cena nello stesso ristorante vicino al National. Questa volta Stella fu molto loquace: raccontò del suo ruolo presso l’Agenzia, dove lavorava da quando aveva ottenuto un master in commercio internazionale, e disse che il capo delegazione l’aveva pregata di contattarlo per fornirgli le indicazioni per la chiusura della trattativa. Il loro consorzio sarebbe stato il prescelto sempre che avesse seguito alla lettera le seguenti istruzioni: «La trattativa si potrà concludere solo con una ulteriore riduzione di prezzo pari al dieci per cento, di cui una metà concessa al capo delegazione e l’altra metà al viceministro del commercio estero, che riceverà il consorzio alla fine della trattativa con l’Agenzia».


«Siamo certi che la trattativa si concluderà con questi sconti e che non arriveranno altre richieste?», domandò Stefano.


«È così, come ho riferito», rispose Stella.


Si salutarono con un abbraccio silenzioso, sapendo che non si sarebbero più rivisti se non, eventualmente, per ragioni di lavoro. Stefano rientrò subito al National e raccontò a Enrico e agli altri la soffiata ricevuta dall’amica. «Vi ricordate la bella ragazza bruna apparsa questa mattina con la delegazione russa? Ecco, lei stessa mi ha appena indicato come potremmo ottenere il contratto dei cinque zuccherifici». E raccontò quanto riferito da Stella a proposito degli sconti da concedere prima al capo delegazione e poi al viceministro. Disse inoltre che la fonte era credibile perché «è un funzionario dell’Agenzia e persona a me nota da tempo». E qui si accorse di essersi sbilanciato troppo accennando implicitamente ai suoi rapporti con Stella. Gli altri non fecero alcun commento tanto erano presi dalla notizia della possibile chiusura della trattativa. Alla fine, tutti decisero di credere alla versione di Stefano e di proseguire la trattativa secondo le indicazioni di Stella, senza proporre, come avevano pensato, alcuna riduzione dei tempi di realizzazione, o incremento della produzione garantita. A giustificazione dell’incremento dello sconto sul prezzo dal sette al dieci per cento Enrico ricordò che le altre concessioni ipotizzate sul jet avrebbero comportato costi maggiori.
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